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Poichè Benedetto Croce è stata definito il 
«Don Antonio Cardarella della letteratura » 


par chiaro che, nella sua qualità di, clinico, egli 


non ha prodigato a tutti uniformemente, malati 
veri e immaginari, i momenti della sua ‘atten- 
zione, quando è entrato a far visita nel grande 
padiglione degli scrittori e dei poeti del secolo 
scorso. Secolo che, di siffatti malati, ebbe i più 
lunatici e sorprendenti che mai si vedessero. 
L’ascoltazione di Giuseppe Giusti è durata per 
sette pagine scarse. Con Manzoni. sono oc- 
corse diciotto pagine delle meglio ispirate e 
minuziose. La sosta presso il. Conte Giacomo 
Leopardi, che non è delle più brevi, pare non 
sia trascorsa in tutta tranquillità; e si vedrà 
‘più sotto. quello che la nostra lb ‘ezione 
è riuscita a indovinare, più che a riferire, da 
codesto eccezionale colloquio Nell’avvertenza 
premessa al volume che s'intitola, senza troppe 


cerimonie, « Poesia e nou poesia », il Croce 


allega che la sua critica letteraria, come ogni 
altra degna di tal nome, deve intendersi ‘in 
medo scientifico, onde mn lettore frettoloso 
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co letterario 


fatalmente, a formare in u 


€ >. Non. diversament. 
» € na. compostezza tragica 
sorella di questa disperata 0. 
“Sois sage, è ma Doul 
tranquille». Mi 
S'impazienti e f; 


potrebbe. immaginare di. vederlo trattare la” 


delicata materia. con eccessi 


suo discorso prende di un calore, non fisico. 

ma ideale, che io non ritengo propriamente 

scientifico. Ritrovandosi in un'atmosfera ino: 

rale udatta, dove cioè le convinzioni del cuore. 

e dell'intelletto ottengono effusa conferma da 

tutto ciò che le contorna, la sua voce s'intie- 

pidisce come di serena. letizia, e par godere 
«essa stessa di comunicare gii accenti di È 
È verità fatta, per l'intelligenza, quasi 

‘Quando, applicaridosi a controllare, e 

direi sentimenti eleme 


o e incredulo, avventuratosi da 
Darti, mne è ritornato accusando misteriosi 
tilegi e stregonerie nel Jaboratorio del filosofo 
di via Trinità Maggiore! Altri, più avveduti, 
preventivamente dichiarata una incom- 
casi, 


talvolta fa la parte di avvocato del Diavolo. La 
‘sua ambizione critica, che è desiderio di tener 
vivo il sangue delle passioni umane, si soddisfa. 

| Se può, come quando s’avvicina al vecchio 
cuore di Manzoni, dimostrare e godere della i 
lorza di esse, ma calmamente. Amore, giu- 
Stizia, e pietà, son sensi che rintraccia con oscu- 
10 tremore sulle carte altrui, e ce ne fa sentire 
a not il rispetto. Allora si capisce com/egli sia 
destinato a trascegliere e degno di pronunciare, 
con, la dolcezza melodiosa di una musica di 
Verdi, questi versi del coro dell’Adelch 5 


‘A torme, di terra passarono in terra, 
cantando giulive canzoni di guerra, 
ma i dolci castelli pensando nel cor. 


. Mi pare di accorgermi che il Croce, messo 

di conte alla poesia di Leopardi, come a per- 
sona piena d’incanto ma acerba, provi qualche 
slomento d’impazienza per la realtà che da essa 
nasce e che sembra non voler ottemperare a 
Certe categoriche norme morali e letterarie che 
«gli, d’altra parte, è decisissimo nel ritenere 
Valide. Quando mostra di attribuire solo un va- 
lore di annotazione personale e privata ai Versi 
li «A se stesso», sarei fentato di credere che. 
Senza volerlo, egli faccia ancora una questione 
di soggetto, o d’argomento letterario, come 
iceva un mio maestro d'italiano. Poichè par- 
febbe giusto intendere che in composizioni si- 
mili quello che fa il pregio lirico è il tono, e 
il modo disperato e serio con’ cul le. parole, 
| non tratte dal lessico, ma richiamate dalla 
lontananza della vita, si raggruppano, Quasi 


‘condividerne il pare 


‘tempo; e manifesta, 


gica singolare, dimostra di no: 


le ar ‘azioni morali - , 
- convien dire che sil 
ha incalcolabilmente sviluppate e organizzate. 
Le ha tolte da quella spe‘ 
pressionistico in cui tra pa 
costruzioni pittorescht e molte. 

iudizio critico, gavano 
so ‘ tutto l’assieme, non i 
nella memiria del lettore, che qualche pai ; 
più propriameni 
dà una forte uni 
fe varie parti d 


di 
dare: delle . 


verso questo sentir 


Cosa del so 


‘passant, i 


. lando osservazioni proprie, 


malinconia, a quelle di costo 


anche non lo di unite - 
carli pura rettorica. La sua eccessiva cura di 
ricostruire l’ambiente storico non gli fa tener 
d'occhio un a per la quale lo scrittore 
ha la possibilità di prendere, invece che per 


l'uscita della porta, qualche volta la via. Que-. È 


gli accade anche a proposito di Baude- 


lare, e noi, forse a torto, non ci sentiamo. di i . 
Non vorremmo. d'al 5 


sta | Croce, prova qual 
alla vita; di qualcosa gli 
che passa o degli uomini 


li una chiara realtà. 

Un pastore di escasseroli, di quel li che 
ogni anno conducon le greggi in Puglia, u- 
sando di poetare alla maniera popolaresca, de- 
dicò al Croce tra gli altri, i seguenti Versi : 


forza della sua ambi 


Aristotele. 

‘e. Platone: 

quello è’buono, 
- a confutar:. 


cuello che il Croce, pure nella sua lo- 
to: Da aver confutato. . 


ini di i intorno a Leopardi. 
è l’opinione di certuni 1M e 

le si a rintracciare l'origine de 
De. i e letterarie nel Sag- 


cie di racconto im- 
rafrasi del testo, ri- 
olte perplessità di 
esse affogavano nella scuci- 


. ivendo, ‘ 
te adoperata. Croce, scrivendo, 
ità, mette uno stretto legame fra 
i un suo giudizio riflettente Un 
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herlant, 


“pieno. 


‘.che, come le consuetudini e le costumanze più 


- atura e del pen 
«dimentica o finge di. 
fi e la morale per Leopa 


, On per caso eg 
‘preti erudito, e melle qua 
SIstere, 
così d 


come in quelli cla 
un ; . 


à la controprova nei 
Onde m'azzard: de; 
ta» e il «mazzolin di rose 
imanente, quan ol 
uibilmente al loro posto, non me- 
‘anca vecchiarella ». Simili dimi 
, dppo esser stai 


nell Au Île « Oper _ 
cità; umana, una \adattab 


scimento della realtà poetica di Leopard: 
î che ubbidire a delle tradizioni famigliari 
in senso stretto, anch'egli sottostava, forse in-. 
consapevolmente, a delle inclinazioni che si 
portano addosso, come nelle vene il sangue, e 


esterne, costituiscono parte della irrefutabile 
eredità d’ogni figlio. Se a noî, figli e nipoti di 
democratici e di progressisti, che all’illusione 
di una nuova storia diedero qualcosa di più 
delle parole, ci accade di scoprirci‘a seguire, 


cené e quasi rivoltarci? Nella nostra memoria, 
«che cerca dei conforti affettuosi, ci pare, oggi, 
qualcosa di certo il non titenerci dei figli in-. 
grati: Quelle idealità anzi dette, che uomini 
covarono per una vita intera, francamente e 
a dispetto del nostro scetticismo di figli cre 
sciuti avanti la grande ‘guerta, ci sentiamo di 
vispettarle e di farle rispettare. Per questa, vor 
remmo insieme mostrarci non indeghi delle. 
normie di vita civile che Croce sa dettarci, ma 
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in pensiero o in atto, una farva di quella pa- 
terna illusione, perchè dovremo vergognar- 


anche, e sopratutto 
boesia ch 


t i ne che. 
avVventata, ma non è, sé è vero che 
‘qualche an i i 


Si scoverse un orrido quadro: Se 
andava la morte sula terra, su l'acqua, 


compivasi. il st 
* Dov'erano gli uomini; dove 


Come vetuste colonne ai confini 

le ultime famiglie imputridivano; | 

ruine erano Je città, - s i 

per i pascoli ‘insalvatichiti vagava 

senza. pasto: le impazzata gregge; 

con-gli uomini per esse sparve ìl nutrimento: 


‘io udivo il lor famelico belare. . © 


E silenzio profondo bentosto 
solennemente ovunque imperò, È 
e la selvaggia porpora dei prischi «tempi ‘ 

la sovrana natura rivestì. 

Maestosa e triste era la vergogna ; 
delle deserte acque; selve, valli ‘e’ montagne. 
Come prima vivificando la natura, 

su l’orizzonte l’astro del giorno salì; 

mao su la terra nulla al suo sorgere 

dare il saluto poteva: ©, 

solo la nebbia, sovressa azzurreggiando, fluttuava 
e come vittima espiatrice. fumava. .; 


A. BARATYNSHIT. 
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Taccuino critico. 
SENSIBILITÀ RIFLESSA 


Una delle qu sestioni più - ‘controverse fio 
per così dire, al margin 
è stata quella di 
| camente più esatta 
pera d’arte. Che signi, 
crino, significa 8 
strumenti del giud 


e dell'estetica crociama ner. ‘gie, enseigne la 4 
la posizione filosofi fece ingannare. dalle» molte belli 
di critico di fronte allo paesaggio inglese «au style rap 
ifica critica? Se vien da “'» ma colse, 
Ma quali sono 
dizio?. Qui la questione 
va più spesso che now s iari 
ciente la mera sensibilità, cioè” 
ie sensitiva di accogliere 1 
dando così forma a un giu della questione: 
Itato del solo gusto? Sì, 
ono quelli che esclu gli. antecedenti fisioli ogici dell’ar 
, dono ogni inge nZa. della filosofia nel cambi testo sistema si spiegano la serie, 
ca ber essì. consiste în un  xiammai Vi 


o dell’opera d’arte, e la Cotesto 
; i discosta dare alcuna importanza all’ingegno. Il capo- 


capacità puramen 
sè l’opera d'arte, 
dizio che sia il risu 
hanno risposto e rispondi 


vi apprendimenti 
— formulazione dei loro giudizi non si 


"dal comune «mi piac ‘o n 
nel eno stesso di quest posizione. non 
nascere la contraddizi 
la quale consiste 


che vì si nascon-. 
za di conferire 
giudizio di mero gusto ‘una validità. tutta. personale e © 
to) momentanea @ casuale, a dare cielo come: aeroliti. 
i unt ersale. sin ogni. assoluto. Credo che la ve 


7 sù preso, è nella stessa 
i. che cerca Too 
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térature anglaise fondata per ‘almieni 
sul pilastro del climat (Un pareil. 
rile, scrit l'action, interdît l'oisiveté, développe le 


ience), Flaubert - 


direi quasi d'istinto s 
i. sapesse quali' doti di profonda medi ha 
. gli possedesse, il fondamentale pun debole 
‘— di quella stcria, e della mentalità tainiana. ) 
- Nella Correspoudance si leggono queste esat- 
im tissime parole, che toccano nell'intimo il nodo 
: «Io deploro il punto | di par- 


stenza. Nell'arte c'è altra cosa che îl mi-luogo € 
sta. Con co- 


il gruppo, 


ndividualità, il fatto. speciale... ». 
odo conduce forzatamente aq non 


. Ma lavoro. non ha altro significato che quello di. 


tarda documento storico. da. radicalmente, l'opposto 


della vecchia critica di La Harpe. Una volta 
si credeva che la letteratura. fosse. una cosa 


Ora si nega ogni volontà, 
ità. 


| zo. Questo mezzo, Det | 
‘è tra la critica accadeinica 0 impressioni 
(qualcuno ricorderà al: tentativo di alcuni gio- 


di sè la. vani vociani, De Robertis, Onofri & per alcuni. 


lati, Serra venuti dalla cosidetta ‘scuola car 
ù ducciana ‘di rinnovare la vecchia ori 
a con il talismano della sensi 


he le opere. cadesserò dal 


ò Le 


sofica € naturalistica, Il contrasto è fra Sainte 
Leuve-Lemaîite da un lito e Brunetière-Taine 
der limilarci ai termini fraucesi del 


Nella critica hai, nonostante la Corre- 
spondance e le chiarificazioni crociune, la que 
stione non ha fatto gran passi neanche oggi. 
‘Albert. Thibaudet. che per gl'impressionisti è . 
irvovo filosofo e peri filosofi iroppo impres- 
sionista, -1 sforza di collocarsi, in una delie 
sue, Spesso sottili, Reflexions sur la littérature 


‘che: va ‘babblicando sulla N.R.F. in cotesta 


posizione mediana allorchè disegna alla stre-- 
gua di due saggi su Balzac (uno di Bellessori, 

Balzac et son oeuvre, e l'altro di Curtis) un 
tipo di critica tedesca di fronte al tipo di cri- 
"ca francese. « Si j'6crivaîs à mon tour un 
Balzac — afferma poi il Thibaudet — je lui 
vervais le méme foyer que Curtius, une bnet- 
| gétique, ‘mais je donnetais pour suite à cette 
énergetique une technique du roman balza- 
cen, liée à une technigue. générale ei àù une 
‘histoire du roman, et je terminerais sur le ter-. 
‘rain des moeurs et du got, où je me (nn 


- trerais avec M. Bellessori ». 


Un pasticcio, insomma, malgrado questo 
tentativo di coordinazione dei due. termini del 
problema; e un pasticcio, anzi, appunto per- 


ché questa coordinazione è fatta dall'esterno, 
astrattisticamente. ‘Così il vecchio cartesiani- © 
, smo risbuca da tutte le parti. è 


C'è unavterza critica, per così dire, tra. Bel- 
lessori è Curtius; ed è quella proprio che in- 
tendeva. Flaubert criticando |’ Histoire. di 


G. 3 Rosa. 


e assai simile a quella di «Eda»: un tipo arden. 


francese ‘perchè è 
atti col Lemaître, 


o zerà sintelicamente 
% cotti ‘e fresca sensi 
me una forza unitaria. Qi 


. si poro sn 


ì im ‘sim 
onde in due modi egualmente errati. Nel bri- 
10 moao, stile significa lingua i 
| stile dovrà essere scritta perciò in 
. lingua, con parole una per una splendenti, i 
scelte secondo. criteri astratti di purità verbale, 
e intes ste secondo Der canoni d'eloganza —. 


richiamare. aun Li ‘esteriormente -for.:: 


mal n. cioò, mm fale nianieta di conce. 


propria intuizione. alla forma di questa ardea, 
ciò significa fare opera di stile. In entrambi 
i modi, sia nel caso dello stile-lingua che in 
quello dello stile-idea, il. concetto di stile è 


posto al di fuori della realtà 

‘una specie di sopramondo v 

bolaristico, vuoi ideale e accademico. ‘Im en- 

cei i casi lo stile è un’astrazione dell’intel- 
o 


Stile si ha, al contrario, allorchè materia e 


Îl’intuizione, in 


" Jorma (per usare i vecchi termini del linguag- i 


gio scolastico) sono intuite, per così dire, dal 
loro intimo, nel loro sintetico generarst dentro. 
la: fantasia dell'artista. Non (2) quindi uno stile 
esterno alla materia (sentimenti, volizioni, pen- 
sieri) dell’opera. Molte opere cosìdette di stile 
sono abili esercitazioni stilistiche: prodotti 
d’accademia. Stile si ha quindi per il pieno 
coincidere di materia e forma nell'alta fantasia 
di 


n: il 003. suo. di di I C di 


ei Non, ‘pessimista di i. — ce ne aio 
(7 sia pur brevi s: f 
venne, così, 


verbale e voca- 


Do + i 


1. ma solo molti 
L.. 


taresco di di che accompagnò sinc 


| più, tipico rappresentante 
È skòrbnki o 0, come not diremmo, pessimisti, 


i aDella tristezza c'invaghimmo. I novissimi 
poeti non sorridono nelle creazioni lo: 

..A tutti di mestizia si velò la front 
luna appassì e il cuore, sfiorà 


Dileguato, pertanto, «dei vi ne smi al 
tenue paradiso n è posatosi sul petto del poeta 
come «tumulo un pensiero fatale », dl luminoso 
moro gli appare «malinconico e vuoto» e la 


vita un freddo, greve sogno» ed egli sì sente, © 


ancor vivo, come in un sepolero, ; 
La morte diventa, così, U tema dominante 
della sua lirica, che la imvoca «soluzione d’ogni 
enigma e scioglimento d'ogni catena» e la canta 
‘come foce ultima dei sogni, delle passioni, dei 
; travagli dell'uomo, come destino comune del- 
| L'individuo e del genere umano e d'ogni vivente 
‘sopra la terra, Di questa sua squallida filosofia 
Baratynekij iveca il vertice in alcune sconso- 
late visioni, ‘tragicamente grandiose, del succes- 
| sivo spegnersi della vita nel mondo;, da cui spi- 
‘rano insieme un senso di gelo e un sofia di 
potente, quasi biblica poesia. 
A chi era giunto al definitivo. pessimismo di 
tali conclusioni, come «L'ultima morte » non po- 


teva a meno di rivelarsi l'infinita vanità. del. 


tutto e, particolarmente, ‘d'ognà sforzo umano, 
nel campo delle scienze e delle nana, si ia 


conquista di rs felicità” terrena, gro8s0- 
lanamente riposta nei beni e nei diletti mate 


mente, 
- sotto gli occhi del poet 
(4001 Vede egli, pertai 


cantavo le mie pene, | 
dell’anima la fredda angoscia». Corazzato di 
questa indifferenza, che non è insensibilità, ma 

| piuttosto pacato dominio del proprio cuore, 
 Baratynski) sa in tutte le cose, anche nelle più 
‘amare e dolenti, trovare un significato e una 
giustificazione, ed in sè medesimo la forza di 
tutto comprendere e tutto perdonare. Anche 


ovéro egli stesso sì ascrisse 601 queto _ 


sfrontamente occupato», tendeva, 


‘sotto il «gelido fa- 
mondo. «dove nei cuori : è il lucro 
è Puomor, trasparire al'esa- 
o coperto d'argento € 
timo poeta», che cantava. 
delle passioni», l’amo- 


ellezza», 0 
vacuità della. scienza», accolto da aspri ©’ 
gge cercando nella 


E però Baratyneki) non. impreca, non sì ri- 


. DEI 

bella al destino nè a Dio, non odia gli uomini, 
"ma si rassegna al male e ah dolore, cercando ri- 
; fugio. «nei canti. delle Muse e in un'alta indif- 


ima sè ‘stesto ail cantore del- 
Îla pace e del silenzio: «io 
. Filosofo son io... Lò solo 
i freddi versi respiravano 


ala sofferenza ci è necessaria: —— egli canta — 
chi provata non l'ha, non può intendere la fel 
cità!.. Vita caffanno sono una cosa... A noi 


«fan d’uono e le passioni e i sogni, în cari è det 
‘| pivere la condizione e l'alimento... 


Iluminato da quest’alta facoltà di ‘compren 
di il pessimismo di Baratynskij finisce per 
Vamore della bellezza e del bene, la cui sede e- 
gli pone fuori d queto mondo, nell’infinito a 
cui tutti gli uomini aspirano. Gli uomini, in- 
fatti, non. sono per lui che «della necessità in- 
Flessibile i ciechi schiavi, gli schiavi del dispo- 
tico destino», ed essi tutti si tormentanò e si 
struggono su questa terra perchè, avendo con- 


servato la memoria del «patrio cielo»; e cioè 


della patria celeste, si tendono in una confusa 
brama, assetati di felicità, verso il mondo da 
cui furono temporaneamente sbalzati quaggiù. 

Questa compiuta filosofia pessimistica di Ba- 
ratynskij trovò espressione in alcuni volumi 
di liriche, due ne apparvero ‘a Mosca nel 1835 
e un terzo, dal titolo presago: «Il crepuscolo», 
nel 1842, ma le sue opere maggiori sono sei fra 


poemi € poemetti, dei quali assai notevoli, più 


che per pregi d'insieme, per singole bellezze, 
«Eda», «Il ballo», «La zingara», e «I conviti» 

Il primo, di soggetto finnico, risale ancora al 
soggiorno militare fatto dal Poeta in quelle 
stremo lembo della Russia nel 1825. La favola 
ne è semplicissima: una fanciulla finlandese, 
una gentile creatura tutta mitezza e amore 
sedotta e poi abbandonata da un giovane uff 
ciale russo, tanto se ne accora che muore: «Il 
ballo» e « La ‘zingara » (nella prima edizione 
del 1831: q La concubina n) furono scrittà a 


| mente indebolito la creazione di Baratynski 
vietandole di salire alle vette supreme dell 


pò dell'autore della Ultima morte» dopo avi 
dato. nel 1834 e nel 1835, ai primi passi 
‘propria carriera letteraria, nelle riviste: 
và» (La Fama) e a Teleskdp» dei 
È x tosto severi € alquanto sprezzani 

Ula @ ci aa La a nestamente il dovere nel 1842, giunto a 
colidiano € ‘utile pi Gi piena maturità, di tornare su quei giovanili ap | 
| prezzamenti per sottoporli tA profonda. rei 
pel cammin suo fT- 1, Della qual revisione, compiuta în un vo 


si i de 09g igidi si si ditebbe Tetti 
_lismo &i Baratynskij. (contro la sua esaltazia 


Mosca, dove Baratynskij si era ritirato fin dal 
1827, dopo ‘essersi sposato e aver lasciato il ser. 
vizio, « T conviti >, felicissime descrizioni di z 
scene dell'antica vita moscovita, che valsero 
all'autore il home, di « cantor dei conviti »° 4 
da parte di Bjelinakij, quello di «cantore di 
Mosca», sono, più che un poema, un componi- 
mento per metà scherzoso e per metà elegiaco. © ali 

Di tutte le poesie di Baratynskij quella di 
cui Pùskin faceva il maggior conto era «T 
ballo». Nonostante la sua trama più che tenne 


e demoniaco di fanciulla che, abbandonata per 
un malinteso dall'uomo che Vama si dà la mor- 
te col veleno, Pùskin lo “giudicava frutto di un > 
talento maturo e produzione eccellente, piena 
di originale bellezza e di non comune leggia. 
dria, in cui il Poeta aveva saputo fondere 
tono faceto col passionale, la metafisica con la 
poesia, arricchendo tutta la grana e tenerezza 
elegiaca di questa con tutte le sfumature È 
quella. 5) 

Im generale, Pùskin apprezzava altamente 
suo amico e coetaneo Baratynskij (che era not 
un anno dopo soltanto), oltre all’armonia di 
verso, alla freschezza dello stile, all’espressio 
vivida e precisa, Voriginalità del pensiero, el 
trovava. originale innanzitutto perchè pensavi 
perchè non era solo un poeta, ma ‘altresì un ‘pen. 
satore : caso, in Kussia, abbastanza nuovo 
anche Li non sì. mpeterà | 
spesso. 

___L « poca del pensiero » di definisce 
Bjelinskhij, il quale crede, però, di scoprin 
lui. un fondamentale dissidio fra pensio 
sentimento, che avrebbe, a parer suo gr 


Senonchè occorre qui in primis. osservare co 
me critico, che a più riprese si 


sudizi pi 
SE sentiss 


saggio consacrato a Baratynskij su gli «0te 
cestvennyja Zapìski» (nndi Patrii), fan 


ll’artistica finitezza e perfezione. di 
poche liriche del Poeta, fra le altre qudb 
« In morte di Goethe >, sno solo i 


podi apparsi ‘insieme con Poùskin. 
n o poi, d preteso. dissidio. 


della vergine e ignara natura în contrappoti 
alla fallacia della scienza e del progresso on 
tro la sua interpretazione della « vita come. 
della morte», della «ragione come nem 
sentimento» e della «verità come distrug: 
ce della felicità» per valerci delle espré 
stesse di Bjelinski}), come quelle censu 
no, in fondo, radice in preoccupazioni 
pratico-sociale, sopra le quali la critica 1 
come fu già da altri notato, di rado sé 
varsì e che assegnano all’afte: come sua i 
lità giustificatrice, una qualche speciale è W- 

pure elevatissima missione civile, ma che bb; 
poco han da fare con la critica estetica, | 
‘9ggi noi l'intendiamo. 
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» Il - Sistema Filosofico Ù 
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© Di quest'opera di A. Hosnhi, la din è del 
grammi scolastici proposta per i Licei Classici (esta 
e per gli Istituti Magistrali (Parto TIT, Sistema ! i 
sofico), dopo la prima edizione del 14, diventata Da 
sima (non si trova che in bibliot-che ‘pubbliche ol 
vate), questi è L'UNICA EDIZIONE INTEGRA! 
Essa è curata da CARLO CAVIGLIONE che SS 
giunse utili Profazioni, Sommarti, Indici e, sla D. 


III, opportune note  dichiarative non che riferi. 
alle altre opere rosminiane. 


E° pubblicazione utilissima agli insegnanti La 
dovendone commentare gli Estratti s svantagger9 
assai del possesso dell’opera integrale. 


La National Portrait Gallery di Londra, 
non è soltanto un monumento di storia nazio- 


male come Westminster: è anche la storia della 
pittura inglese, Il culto del ritratto, în questa 


«vola è più antico dell’azione di Holbein è di 


Van Dyck; è nel gusto della razza per la psi- 
«ologia prima che nelle trovate della scuola. . 


‘Hogarth 


E” vero che pensando ad Hogarth non si può 
idimenticare che Holbein aveva fatto scuola alla 
«corte inglese. Ma la pittura satirica di Hogarth 
i («il funerale della comicità» diceva Baudelaire) 
porta un sapore di terra e di tradizione. I qua- 
dri di Hogarth sono così inglesi che guada- 
«gnano ed essere pensati come soggetti cinema- 
tografici ; lu sua durezza calligrafica non sa 
può mai riferire ad intenti rigorosamente pla- 
«sticî; anzi mira al grottesco, al sinistro: sì trat- 
ta sempre di episodi di movimento. 

Di lui, piccolo, corpulento, dal naso corto e 
dalla testa rotonda John Wilkes colse defini 
divamente il sistema dì osservazione quando mo- 
«strò la sua incapacità di condurre a termine un 
«soggetto non perverso a Per il suo rancore e per 
«il suo malanimo nativi dovette distogliersi su- 
bito con invidia e sdegno da un soggetto sim- 
patico; preferè nutrire il suo cuore cattivo di 
questi spettatoli odiosi che cercava con zelo — 
instancabile è con acre implacabilità, perchè 
congeniali alla sua natura». Il padre della pit- 
«tura inglese non poteva non nutrire questa pro- 
tervia di pamphletaire, questa ostinazione di 
aneddotista. 3 

«Bizzarro, passionale, cervello a chiodi in- 
sormontabili per la stessa intolleranza del suo 
buon senso, arguto più che intelligente, pra- 
tico più che esperto, moralista più che filosofo, 
«più letterato che scrittore, più novelliere che 
pittore. Attaccato ‘alle proprie contraddizioni 
come ai più solidi istinti. 

La sua fantasia petulante lo costringeva a li 
mitarsi all’arabesco dell’emozione: e i toni 
delle sue stampe risalterebbero bene nei ro- 

. manzi di De Foe e di Richardson, Davanti ai 
più audaci ritratti inglesi non dimenticate mai 
che prima del ritratto c’era l’aneddoto, prima 
del «segno» l'umorismo del disegno! 


Blake 


Anche Blake ha fatto soltanto l’illustratore. 
Ma Blake è plastico; il suo grottesco è sempre 
apoeclittico. Dopo aver veduto il terribile Bla- 
te, non so pensare un altro pittore di Dante. 


Reynolds 


Necessità di non amare Reynolds quando si 
«è messo troppo in alto, troppo solo Gainsbo- 
Tough. Certi conflitti fatali diventano più duri 
sei combattenti hanno fatto la pace, il giorno 
della morte. - 

Il nostro discorso d’innamorati di Perdita 
sari dunque ambiguo. 

Keynolds è nato al suo paese nel momento 
‘ideale. Egli doveva riuscire antipatico come 
tutti gli uomini provvidenziali. Si direbbe che 
senza di lui gli inglesi non avrebbero potuto 
imparare a dipingere. Solo un uomo della sua 
tempra, equilibrato, oggettivo, ragionevole, po- 
steva indicare una via giusta. Hogarth maestro 
«ra un equivoco, Gainsborough un pericolo. 


Reynolds fece il suo viaggio in Europa, e 


«piciulmente il suo viaggio in Italia, con uno 
scrupolo impersonale. Le note di viaggio che 
scrisse sono un Baedeker minuziosissimo del 
pittore. Quando tornò aveva imparato tutto € 
poteva disegnare tutto. Affidandosi al solo me- 
stiere nessuno seppe trovare e vedere meglio 
«di lui. Il suo buon senso, se non la sua ispi- 
razione, era europeo; potè ridurre con vera ele- 
gonza le proporzioni del genio a chiare que- 
stiom di intelligenza. ; 

Perciò abbiamo la sua pittura nemica dei fo- 
«tografi Hudson e Coter; per il suo aritratta ro- 
mantico» chiede modelli poetici e una sana so- 
Udità di segno c'è certamente nella Strawber- 
Ties Girl. 2 
- Insomma nessuno dopo lui raggiunse in In- 
Ghilterra Valtezza del suo eclettismo. Sapeva 
vivere e fursi valere nel mondo, nei clubs; 
‘seppe far scuola. 

E vero che il suo realismo non è parados- 
sale, non è eccezionale; che il suo senso del li- 
mite, completo e sicuro, ci annienta. Ma non 
dobbiamo negargli di capirlo, almeno in omag- 
gio a quella capacità di capire che egli ebbe, 
inguaribilmente sovrana. 


‘Gainsborough 


Perdita, apparizione di aristocratica finezza, 
«di lontananza sconcertante; segno Umpidamen- 
te tagliente, toni staccati dal paesaggio tra- 
“6parente. S i 

Gainsborough è V’inventore del paesaggio in- 
lese; vi ha introdotto come una nostalgia s0t- 
Ule di Tiziano giovane; la grazia ambigua di 
Mrs. Robinson è ugualmente nel mistero del- 
la atmosfera sonora. 

Visse tra gli vomini come in esilio, senza ce- 
dere alla felicità e alla facilità che lo circon- 
darono. Cercò trepidamente la sua pittura come 
‘un enigma sottile; lasciandosi sedurre solo dalla 
freschezza e dalla tenerezza dell’’ineffabile. 


IL. BARETTI 


\ Descrizione di pittori inglesi 


Lavorava come per attendere l'ispi 

4 definitiva da più 
studi preparatori ad olic; formava contempora- 
el quadro facendole 


> finchi venisse il momento 
Felice. La sua pittura di primitivo doveva es- 


dili oleografie. Così Morland. aveva fatto della 
pittura di episodi di Hogarth ma conservando 
“n gusto puesano. Il pittore di Lady Hamilton 
€ un pittore di costumi, ma il suo disegno sen- 
timentale non. ha nulla. dî incisivo. Si accon- 
tenta di un patetico stucchevole. Colore sfumato 
come un'orlatura di sentimentalismo. 

Da Romney la trad 


Romney riduce la Pittura della grazia a no- 


a Wattsse a Sargent, mentre i grandi pittori di 
Tazza cercano il paesaggio: Constable, e Crome 
e pui originale di tutti Turner, scontroso e coc- 


L'esotismo nella letteratura france È 


l'esotismo entra nella letteratura francese in 
tempi non precisamente moderni, come attesta 
no il Paw! et Virginie e i romanzetti americani 
del visconte di Chateaubriand: una letteratura 


esotica vera e propria è costituita dalle cento. 


< cento relazioni di viaggio frequenti nel 1600 
e nel 1700 francese. Ed era esotismo di marca 
sopraffina, non contraffazione letteraria all 
maniera dello Zadiy. Anche nella poesia appari 
| press'a poco nell’istessa epoca, nelle rime del 
Piacevole abate Delille. Ma fu l’unico, all’in- 
circa: con Andrea Chenier l’esotismo comincia 


a transubstanziarsi: si sviluppa per un lato tut- 


. to interiore e lascia atrofizzarsi il punto di vi- 


sta del colore, della pittura. E’ illecito parlar 


d’esotismo a proposito di Lamartine, di Hugo: 
in Leconte de Lisle e in Dierx riappare la sol- 


lecitudine per i colori descrittivi, ma è più che 


altro un motivo lirico casuale, legato ai ricordi 
d'infanzia di codesti due poeti nati in terre 
lontane, come J. M. de Herédia. ‘ 


Ma ora convien fare una distinzione fra quei 
poeti per cui ia descrizione di paesi è tema lirico. 


centrale, essenza dell’opera — ed altri che la 
scelsero come sfondo mutevole allo sbocciare di 


un lirismo tutto interiore e non sottomesso a. 
pretesti geografici. Questa distinzione sussiste | 


anché nei tempi nostri, poichè se in Cendrars, 
‘prototipo dei 


ispirazione, Tra-' 


izione può arrivare sino © 


poeti dell’esotismo, questo è cen- 


tro della poesia, in Ségalen e in Morand non'è 


che decorazione o punto di partenza. Altra dif 
ferenza bisogna mostrare fra poeti nella cui ope- 


Ta appaion saltuariamente colori d’esotiamo, per 


lo più letterari, come Claudel o Salmon, e 
quelli che son precisamente — e solamente — 
\ poeti di terre lontane. - pe 


La' Nouvelle Revue Francaise annunzia da 
qualche mese la pubblicazione d'una Lettera © 
aperta su l’esotismo, di L.‘P. Fargue, lettera 


che dev'essere più che interessante per parecchie 
ragioni: innanzi tutto per la sottigliezza di co- 
desto posta troppo raro; poi ci ricordiamo! di 
aver letto in Commerce, la magnifica rivista di- 


retta appunto dal Fargue, una coloratissima e . 


diffusa relazione d'un viaggiatore del 1700 sui 


| poichè il Fargue, assieme a Valéry Larbaud, 
scrisse la prefazione alle poesie postume di H. 


M. Levet, che fu probabilmente l’iniziatore di 


un certo esotismo nuovo nella poesia. 

Poichè in verità bisogna affermare che non 
c'è nulla d’esotico nella poesia di Laforgue 0 
di Corbière, sebbene quello sia nato a Monte- 
video e questo abbia viaggiato, e ambedue citin 
nei loro versi nomi di terre lontane. In quel 
periodo vibrava nella poesia un’ampia ispira- 
zione verso il viaggio ‘e l’avventura, ma come 
l'esotismo di Baudelaire si limita a cantar la 
Sua negra e ad accozzare un palo d'aggettivi 

| scelti bene a due nomi di continenti, così tutte 
le scorrerie oltre confine dei simbolisti sono 
— puramente letterarie. Wagner faceva scuola; i 
poeti si commovevano epilogando su lo nevi del 
Nord e sui galoppi di Brunilde, ma era una 
. .moda, E le canzoncine sottovoce dei brussellesi, 
le chiazze di colore dei fiamminghi nemmeno 
erano esotismo. Oggi ancora quei nomi e quelle 
citazioni che si vedon quà e là nelle rimo di 
Duhamel son pretesti: come i canti a Schéhe- 
razade e alla Boemia di T. Kleingsor, .. 

Occorre separare il cosmopolitismo dall’esoti- 
smo: cosmopolitisno non è una parola esatta, 
poichè se è bene applicata a significar la sostanza 
della poesia di Larbaud o di Morand, non spie- 


ga il casuale apparir di nomi di paesi europei 


nell’opera di questo o quel poeta. Ao + 
Viaggiato, e tutti trovan la maniera d'incastrare 
uno o due nomi di stazioni viste da un treno, 
in fondo a una poesiola di venti versi. Seo 
non ha nulla in comune con Lote E cer- 
tamente stupido localizzare i motivi di esotismo 
solo in Cina o nelle pampas: perciò ci sembra si 
debba comprendere în codesto termine più ge- 
nerale anche il cosmopolitismo. 1 


Nell'opera lirica di Ségalen, nelle poesie in 
rosa di pie e nei versetti claudeliani del 
le Stèles, pochi particolari ricordano lo scorre- 


Pia eo 


costumi e i caratteri dell’Indocina; e infine. 


Il suo cosmopolitismo è una leggenda; 


SE 


ciuto, che sa. il segreto della luce non derivata 
dai contrasti dei colori ma dalla giustezza dei 
toni e dalla chiarezza delle ombre portate. 

Rossetti realista {GG O 


— Anche Rossetti è un inglese di razza attaccato , 
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un abito p 


erfetto. Con lui nasce una poesia 
OT lle stazioni e dei treni, in 
jppare un personaggio che non sia 


dUa terra e alla ricerca della potenza del segno. < go) 


ele 
‘teorie prevafaellite sono un velo che ci tolgono 
di capire il pittore. Ù 

.Lideale pittorico di Rossetti scende diretta. 
mente dalla tradizione locale; dal gusto del con 
torno di, Hogarth e dal sottile enigma della bel 


lezza femminile di Gainsborough. Anche quan- | 


do la deformazione del suo segno è calligrafica 
conserva una seduzione terrestre e perversa, 
| Bisogna guardare V'esotica Beloved di tos- 


| Setti come un prodotto di puro realismo.'* 


Specchio dello spirito inglese 
Il dominio degli inglesi sulla terra è un do- 
minio di timidi, egoisti e pensosi. Così la pit- 
tura inglese è ricerca di uomini e aspirazione 
al ritratto il paesaggio surà la poesia ‘e la luce 
di questa taciturna psicologia. P. g; 
n da 
TX 


ra 


Volissimo narratore della Cina di Zeené Leys e 
della Tahiti degli Zmmémoriaus, ov'è evidente 
il partito preso di dipingere, sotto complicate 
trame, i paesi: nelle poesie l’esotismo è acci- 
dentale, è la sontuosa ornamentazione dei senti-. 
menti che codesto epigono dei simbolisti stilizza 
all’eccesso. Sogni, d’eroismo o nenie d’amor 
fitto, pompe e incensi dell’estasi o tenta- 
’esprimer la sensazione raffinata, la Cina 
Île poesie corrisponde al Nord ch'è nelle 


in q 


i leggende di Vielé-Griffin: evidentemente Sé 


galen vissuto lungamente in Cina e imbevutosi 


| della sapienza orientale, anche senza volerlo, 


imprime al suo lirismo un color d’esotismo, Ma 
la ricerca della musicalità e dell’estasi, e, ‘dopo, 
il frugare in fondo ai viluppi d'idee per estrarre 


| da esse succhi essenziali, è ciò che caratterizza 


‘l’opera di Victor Ségalen. 
| Per molti aspetti simile alla sua, la poesia di 
0. W de L. Milosze di Saint Léger-Léger — o 
St. Jolm-Perse che dir si voglia — ambed: 


‘attrazione verso i colori del popolo @ 


Buwiniess, VItalia di Paradiso-Belvedere non 
sono nel centro della poesia: o se ci sono, Mo- 
rand le ha viste schematitamente, secondo ispi- 
razioni sociali. Perciò ‘egli preferisce quei rie- 
piloghi — come Zchantillon o Signal d'Alarme 
— che ritroveremo in Larbaud, baraonda co- 
struita, torre di Babele voluta per la sugge- 
stione dell’universo allo sbaraglio. Morand, è 


probabilmente — come Larbaud — il proto- , 


tipo dell’Romo europaeus: attirato dal consesso 


degli uomini organizzati, e non dagli uomini . 


visti in libertà, nè dai colori dei paesi. 


"TM. Levet, morto a 32 anni nel 1906, è un 
precursore: egli è il poeta marittimo, il poeta 
dei transatlantici e delle cartoline postali, che 
porta a spasso su l'Atlantico «il fiore della sua 
malincomia anglosassone». I suoi ritmi slegati, 
‘certe stilizzazioni come cin questo mare piatto 
come la mano», meritano ch’egli sia conside- 
‘rato quale assai vicino ai giochi stilistici della 
poesia moderna. In lui quello che diverrà poi 
lo spregiudicato cosmopolitismo di Larbaud si 
foride con le ultime risonanze del simbolismo, 
ironiette alla maniera di Jammes o di Laforgue: 


Ni les aitraits des plus aimables Argentins 
ni les courses à cheval dans la pampa 
n'ont le pouvoir de distraire de son spleen 
le Consul Genéral de France à son Plata... 


La fine del suo sonetto Qutwards permette . 


che gli si avyicinino le Poésies de A. 0. Barna- 
' booth di Larbaud: esiste fra questi due poeti 
una somiglianza di sentimenti, e non ha errato 
chi ha detto Levet «fratello maggiore di Bar- 
nabooth». Ma se Levet è il poeta marittimo, e 
non il primo, Larbaud è l’iniziatore autentico 
della poesia degli sleeping-cars, la poesia dei 
grandi espressi europei e americani, Ho già det- 
t0 che la parola «cosmopolitismo» lo veste come 


| Timatore troppo abile, che 


‘cmese, senza che av- 


‘sta’ sempre lì a coprire ogni istinto, La Ger- 
- mania im Mort d’un autre juîf, l'America di 


finestrino della cabi 
mma un cerchio lumino. 
una vetrina di bottega ove 8 
interamente liberatosi 
già abbastanza disponibile da osare 
more - et puis Zut/» Larbaud chiede per il 


Suo spleen biricchinesco «il tuo gran chiasso, il 

scivolar n 

| notturno attraverso VHuropa illumi ata; 0 tre- © 
no di lusso!» Spagna, Russia Meridionale, I- 


tuo ampio andare così dolce, il 


‘talia, Inghilterra, Scandinavia, tutta l'Euro- 
pa — come nella seconda parte delle poesie — 


Vasta atmosfera im cui è a suo agio il poeta 


che poi saprà ritornare, in una delle liriche più 
belle del volume, alla ‘avecelma stazione di Ca- 
hors... ritirata dagli affari... che stende al sole 


7 delle colline i suoi marciapiedi vuoti...» Canti 


d’un europeo: non propri! ‘esotismo,. poichè 
tutta l'Europa è la patria di Larbaud. — 
Non si può parlar d’esotismo, a essere esatti, 
a proposito di P. J. Toulet e'di J. Supervielle. 
Supervielle è nato a Montevideo, come Lau 
tréamont e Laforgue: e se nulla nella sua opera” 
ricorda l’autore dei Canti Holdow, lo sue 
| prime poesie poste sotto l’invocazione de a/’Au- 
mour triste» facevano pensare a Lafergue. In 
quelle e nei Débarcadères che vennero dopo il 


lirismo si sprigionava dal poeta al cospetto del. | 
la pampa come una vampa d'erba secca per. 
Un'invisibile e infinita scintilla. Ampia poesia 
ov'erano i soli interminabili e. le galoppate, - 


enorme sbocciare del frutto ricco di succhi verd? 
cielo e distesa di terre, ritmo del cuore calmo 
© del galoppo. Ma per Supervielle la pampa è 
la grande patria, dov'è nato ‘e cresciuto: 
malagevole parlar d’esotismo per tal 
 Toulet, d'origine creola, costrinse in acide 
ed ellitiche strofi il sole della sua isola, e în 
versi più scherzosi piccole impressioni della Ci- 
na — quella Cina tutta letteraria che ritornerà 


simile ai Suoi paesi baschi o all'isola della Riu- 
ione, Esotismo monocorde, breve. gioco d'un 


ne L'etrang Royaume — o dell'Algeria troppo — 


rata stilizzazione. 


poeta completo e perfetto, dal punto di vista 
 del’esotismo, è Blaise Cendrars, uno dei mae- 
stri della avanguardia francese. | //\ °° 
Cendrars, nato in quel sa 
| Duniverso che è Ja Svizzera, 
del «mondo intero». L'Af 
che per lungo e per largo, tut 
per la Transiberiana fino al Gia 


, con i paesi e gli uomini, lo 
piante e i cieli, solo in tanta atmosfera respira 
liberamente il lirismo di Cendrars. 
Ma in lui — come non avviene nella maggior 
| parte dei poeti citati qui — l’esotismo s’incor- 
pora nel suo sentire, compone un tutto da cui 
è impossibile scindere l’amore per le terre lon- 
tane, poichè non è uno stimolante fittizio, non 
è un artificio. La sua poesia rozza 6 colante 


come lava può essere con giustezza asomigliata 


all’uccello Roc, che con lo sue ali spalancate 

copre il sentimentalismo di tutto il mondo, e 

da esso trae una linfa inevitabilmente barbara. 
i Nino Frank. 
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prefazione di P. Gobetti, di di 757 
M. Viana : Perchè la vita è cara, di 5 


(Sconto del 10 % ai nostri abbonati) 


l simbolismo, ma 


sia. 


i perde nell’esage- 


. Ma a tutti questi poeti, per un verso 0 un ) 
altro, si può contestar la qualifica d' ti: il 
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La cultura calabrese. 


| tonio Renda (recente il suo libro su Lu val a 
riti 


du ; 

5. FILOSOFI In Calabria la filosofia 

| si feconda quasi naturalmente. 

|. Dovremmo affondarci nella ; 
secolo scorso per i 
battivi, i quali, benchè 

necessariamente più vaste che non fossero quel- 

le regionali, nella regione ebbero influenza, 
wversarii. Lasciamo le «glorie» lontane. 


conda La del 


gioni spe cialmente 
stata ‘maggiore di 


Gallucci è certo fra i più g 
esi della seconda metà del secolo scorso, e in 


IL BARETTI 


della Religione), catanzarese, uno degli 

più originali che abbia dato la i Calab 

sto periodo; Michele Baril 

Università di Messin 

di filosofia del diritto. Ma non 

dare parzialità ingiuste, anche 

E chiudo ricordando Francesco 

A. Ferrari, giovanissimo, che, ‘uscendo i improv- 
a dal silenzio dei suoi stud “ 

GI quattro anni, pubblicato duo volumi su 

Pao suscitando critiche. mel. campo catto 


sono state: nina gal reminiscenze di ra- i 


lano. o tentativi sintetici. 
certamente, ma che, tuttavia, ci. 


sul Ri; orgiment 
renze e Discorsi, Messi 


| e Giusep e Messina, re 


i a L, 


e indiana (Napoli, 1870) L'evola 
_Varte italiana nel secolo XIX (Messina, 1900) 
© Il Cristian 0 nell'evoluzione storica del- 
l’arte (Napoli, 1906). La produzione del T 
cone, Varia, interessante sempre, anche qua; 
ratta di storia locale, ha bisogno d’un e 


tico severe e amoroso, | capace di imporre alla. 
considerazione di un ‘pubblico vasto lino soritto» ; 


re tutt'altro che 
Di minor. forza, Antonino De Bella 
‘tera 1853-1912) lascia. gi opere pregevoli, 
ch'ebbero il ‘plauso del Bovio e d'altri i 

‘ ma il suo “nome non ha avuti ec) 

venti non sono elencabili Ricordo G. M 
Ferrari, il successore di Acri a Bologna, al 
quale la filosofia non ha impedit sviluppa- 


(Nico: 


b i che, . 
È) o fecero della 


fede una ‘cosa sola. 


i invece, 
"© cioè, che, per lungo po, 
tenne viva. la cultur. 
resi educati mon solo i 
vecchi ma anche î giovani della ‘mostra geriera- 


zione. Rocco De Zerbi, quando passava. dinanzi 


ul Seminario di Oppido Mamertino, ‘si scopriv 


quei seminari è cresciuta sempre una numerosa 


‘‘sua fama è più che naziona 


anno fa, pe) 
 ferenze in Orsanm 


nel 1842), è un lavoro accurato: 


Hessel l'auteur de | 


in segno di riverenza ed era quello che era. In 


schiera di studiosi, di latimisti, di letterati, di 
storici, che io spero che qualcuno raggruppi ed 
illustri amorosamente. La cultura calabrese è 
per tre quarti cultura, cattolica. Da Padula a 
‘De Lorenzo, a L. Taccone-Gallucci, a G. Mo- 
rabito, a C. Pujaa V. Pagano, a Raffaello Cau- 
damone — e la schiera è appena accernata — 
son tutti sacerdi che in ogni campo hanno 


portato il loro solido contributo. Sofia Alessio ‘ 


è stato educato in seminario. Nei seminari 


hanno insegnato maestri insigni, anche se di- 


menticati. 
S'intende che Hi stildi sacri anche in questo 
trentennio furono molti e notevoli. Ma qui non 
posso provarmi nè pure a un cenno. Mi basta 
aver indicato una dn sempre fede. di 


scrittori. fi 


3 _ LETTERATI. — Più difficile entrare 


- nel ‘campo, gener co dei letterati: e air 


quello dei giovani. iL. 
Di Bonaventura Zumbini, il più i. 
studioso di Leopari Î, non occorre Baia: la 


Stanilao Da Chiara, to a Cosenza qualche 
udi Danteschi e le sue con- 
chele, ebbe meritata fama 
oltre la regione. Critico sereno e moderno, mol- 
‘ti suoi scritti li dedicò alla Calabria. Il suo sag- 
gio sul Padula (nel 1914 ayeva scritto la pre- 
fazione alla ristampa del Mi onastero di Pambu- 
cina, novella dello stesso poeta già pubblicata 


reca la prefazione di B 


i Quintieri di Milano 0. La ma Calabria 


2 ma fecondissimo, è 1 
. I tre volumi su | 
sono l’ope- 


‘in quel suo fa- 

onacheddu», 

ricorda tante. e battaglie e tante ri NG 
chia Catanzaro di tr nt'anni fa, Patàri l’ha 
descritta nel Popolo, in certe sue note da «bi- 
iene di gaiezza e, în fondo, di no- 

ie, è. Francesco 


Ta La interr impera la .... perchè 


molti sono gli scrittori calabresi che, pi ‘per 
sl: de SIINO conusce per tali. i 


Vv. G. Gatati. 


] .L.. a environ 27 ans. Il ap- 
à cette géenération qui n’a pas subi la 
e commelcelles qui ont précédée mais qui 

n face d'elle a pris parti, pour ou contre. 
Lui il est de ceux qui se sont engagés alors 
que la periode d'entho: 


me jour que Duhamel, Dorgelès et Bar- 


. Bbusse, il souffre lui aussi mais i ni 


il est tout entier vere ac, 
tion. Qu'an lise de lui «Le Songe» (1) on verra 


@ pinié pour la femme dell ssée, pour les Al- 
lemands blessés qu'on ne soigne n pour son 


“amarade qui meurt @ coté de lui; pitié qussi 


| profonde que celle ‘des éerivains qui avaient 
 quarante ans quand to front le guerre, mais > 
— sans emphase, 


france luna ne dui DI dire 
prétexis d rhétorique, Elle n'inspire è ce 
therlant Qu'un attendrissement aussitàt né 
est peutétre le trait de toute cette génération 
qui a aujourd'hui de Vingi-cing è trente ans. 
Adussi ne prenons-nous Montherlant que com- 
me ezemple. Nous PO urrions aussi bien citer 
deux jeunes éerivians du méme dge que lui, 
*Equipage» et_Philippe 
‘e Maurice Barrès) l’auteur de 
a Gi gt ans». Tous rapportent de la 
guerre une ‘uer les choses 
ei presque ì % ibalite. |» 
. Le spectacie quotidien de la mort leur a ap. 
pres la. pe tesse de suffrances qui autrefois les 


(1) Grasset ‘6aiteur. 


edito dal 


nasme était depuis long- 
née. Il n'a pas vu la guerre sous 


oins d'idéologie et plus de ‘pudeur, tel _ 


«d'autres dans son dernier livre: 


eussent accablés. Ils refusent désormais à 
corder trop d’importance ads femmes et à Va 
MOIUn. 

Ils savent le poids de la douleur .... ei 
le sens du mot «sacrifice». Ils éprouvent moins 
d’angoisse car ils ont connu le grand tragique 
de la guerre et que ‘tout, auprès delle, le 
parait indifferent. Ce n'est pas manque de sen. 
sibilité, mais lucide CORATO, Itien ne vai 
en face d'un néant. 

Montherlant reprend ces idea avec beaue 
«Chant funè. 
bre pour les morts de Verdun» qui n'est na 
un roman comme «Le Songe» mais une longue 
méditation sur la guerre, sur V'amitié et 8 


la mort. Meditation pleine de formules quicit 


rimées Barrès, car il existe une parente entre 


l’esprit de Monthertoni et celui de Barrès (qui 


d'aiileurs se fréquentment), ed d'idées qu 
edit pu erprimer. Ce lure est plein du s0u- 
venir et méme de la présence de Barrès. 
Certaines phrases “sonnent - comme celle; 
d’«Amori et dolori sacrum». De l’irome 
mépris, surtout un élan vers la grandeur. 
Mais aussi moins de dilettantisme et plu 
naiveté volontaire dans l'action. Ce n'est n 


que nous vewiltione égoler, en le compari 


Meo @ Barrès. Il na pas encor 


sépare Ha il est bien vrai qu'ils ont e; 


; mun la méme ‘sécheresse dans Vanalyse, la. 


la guerre iene 
Montherlan, 
î querre. ct ses veni 


‘Depuis, revenus è la vie ci 


contenter les beison de 
i leur @ servi ( 


de discussions dans ce nouveau genri 


‘dans «Le Paradis è 


che: 


dans «Les Onze der 
rifie non pas tant le sport que les duc 
fr qu'il’ suppos È 


sophie de l’ordre qui a ele ca 


_ Di antiguité e! qu'il appelle la philosphie 


ire. H oppose à la philophie da l’Oront 


‘que x, lc du fun 3 
lace au-dessus de tout. dans la sv 
éte, c'est Vordre, ce quil estime au-dessus dl | 


tout chez Pindividu, c'est la force. Les vertuî| 


qu'il vent pratiguer, ce sont ll 
Ne soyons pas surpris après cela quiil pro. 
Jesse «n culte pour la civilisa: ion romaine. 
En ce moment il éerit un 
pas encore trouvé itre et un éloge. des cour 
ses de taureaur «Les Bestiaires;. n'a-t-il par 
passé toute son enfance. en Espagne et ne rei 
rient-il pas encore cette année d'A ndalousit! | 
Mai il médite d’écrire les vies de Brutus e 
n P'Apostat. Il pense méme à venir L’hiver 
Ù 188 Ique temps à Rome. Ti 
rait son voeu: toute sa vie Jusqui 
son oeuvre est aimantée vers Rom 
i’ y est pas encore ‘venu c'est pas eecès di 
respect, parce qu'il ne se trouvait. 


ceau e gloi 


et quil se laisse. éblowir par cette Rome a 
guste et maternelle où nous autres. Prancai 
sommes venus @ toutes les époques pour y 
trowver nos origines et notre famille. 


(Seritto per il Baretti). S..C. GrENIER 
(2) Bloud, 1921. 
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